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LA NOTTE E IL GIORNO
È ormai tempo di svegliarvi  dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più
vicina di quando diventammo credenti .  La notte è avanzata,  i l  giorno è vicino. Perciò
gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce.

Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e
ubriachezze, non fra lussurie e impurità,  non in l i t igi  e gelosie.  Rivestitevi invece del
Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri  della carne. (Romani 13,
11-14)

            Entr iamo in Quaresima scegl iendo un  testo paol ino che ci  faccia
quasi  da guida durante l ’ i t inerar io dei  quaranta giorni .  Lo facciamo at t ingendo al  suo
capolavoro teologico,  la Lettera ai  Romani,  nel la parte che è scandi ta da una tonal i tà
morale ed esistenziale.  C’è un simbolo che domina ed è fondamentale nel l ’esper ienza
comune quot id iana: s i  t rat ta del  tempo, nel la sua dupl ice sequenza di  not te e di  g iorno.
Ecco innanzi tut to la tenebra notturna che è segno di  peccato e di  male.  L ’Apostolo la
rappresenta at t raverso una l is ta di  sei  v iz i :  orge, ubr iachezze, lussur ie,  impur i tà,  l i t ig i  e
gelosie.

            È questo i l  momento del  sonno del l ’anima, ot tenebrata e intorpidi ta.  L ’uomo
viene quasi  accecato dal  fascino del la perversione, che lo t rascina nei  bassi fondi  del  male
ove impazza la “carne” che per san Paolo è i l  pr incipio mal igno che agisce in noi  e che
ci  conduce al l ’abisso del  peccato.  Ma sappiamo che al la notte subentra i l  g iorno, i l  sonno
lascia spazio al  r isvegl io,  a l la tenebra succede la luce. Ecco, al lora,  l ’appel lo del l ’Apostolo
che invi ta ad at tendere e a scopr i re al l ’or izzonte la lama luminosa del l ’a lba che tagl ia
l ’oscur i tà.

             Egl i ,  per descr ivere i l  “ r isvegl io”  cr ist iano ( t ra l ’a l t ro,  i l  verbo “r isvegl iars i ”  in
greco, egheirein ,  è lo stesso usato per indicare la r isurrezione),  r icorre a un al t ro s imbolo,
quel lo del la veste.  Dobbiamo spogl iarc i  del le opere oscure e mal igne e indossare «le armi
del la luce» che – come spiegherà in Efesini 6,  14-17 – sono la c intura del la ver i tà,  la
corazza del la giust iz ia,  i  calzar i  del l ’annunzio del  Vangelo,  lo scudo del la fede, l ’e lmo del la
salvezza, la spada del la Parola di  Dio.  Anzi ,  la nuova veste da indossare – cont inua Paolo
con un’ immagine ardi ta – è Cr isto stesso, così  da model larc i  totalmente su di  lu i .

            Perciò,  «se un tempo eravate tenebra,  ora s iete luce nel  Signore.  Comportatevi
come i  f ig l i  del la luce e i l  f rut to del la luce consiste in ogni  bontà,  g iust iz ia e ver i tà.
Cercate c iò che è gradi to al  Signore e non partecipate al le opere infrut tuose del le
tenebre… Per questo sta scr i t to:  “Svégl iat i ,  o tu che dormi,  déstat i  dai  mort i  e Cr isto
t i  i l luminerà!”» (Efesini 5,  8-11.14).  Con questo monito paol ino avviamoci ,  dunque, sul
sent iero d’al tura del la Quaresima, tenendo al to i l  vessi l lo del la luce inter iore e lasciando
al le spal le la notte oscura.

            In questo i t inerar io intoniamo l ’ inno pasquale che ci  ha lasciato i l  mart i re Ippol i to
di  Roma nel la sua Tradiz ione apostol ica :  «Per mezzo tuo, Cr isto Signore,  sono state messe
in fuga le tenebre del la morte,  la v i ta è data a tut t i ,  le porte del  c ie lo s i  sono spalancate.  O
Pasqua div ina,  luce del  nuovo splendore,  non si  spegneranno più le lampade del le nostre
anime. Div ino e spir i tuale,  br i l la in tut t i  i l  fuoco del la grazia,  a l imentato dal la r isurrezione
di  Cr isto.  Leva, o Cr isto,  i l  tuo stendardo di  luce sopra di  noi !».
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